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Prima edizione del Combattimento spirituale.










Premessa


Ci sono capolavori che giacciono nei musei o nelle biblioteche e che sono oggetto d’ammirazione, solo, per gli “addetti ai lavori”, per pochi intimi, capaci di “leggere” la loro storia, il loro tempo, il loro messaggio.


Il Combattimento spirituale di padre Lorenzo Scupoli rischia di entrare nel numero di quei libri del passato o di quei pezzi rari di antiquariato “intoccabili” e “illeggibili” per le nuove generazioni.


Personalmente, ritengo il capolavoro dello Scupoli un libro di estrema attualità, un libro che scava nel profondo dell’uomo e ne sollecita le potenzialità migliori; tuttavia, bisogna dargli la possibilità di “parlare”.


Il mio intento è proprio questo: dare al libro dell’illustre Teatino un linguaggio adatto per i nostri tempi. Non condivido l’idea di chi vorrebbe cristallizzare il libro nella forma e nello stile del tempo in cui è nato e che rimanesse così come è uscito dalla penna dell’Autore. Senza considerare che il libro è stato più volte “riveduto” e “trascritto”, per coloro che sono amanti dell’originale, c’è sempre la possibilità di trovare il testo del 1600 nelle biblioteche o negli archivi per leggere e godere del lessico del tempo. Personalmente, mi sembra di defraudare il lettore contemporaneo se lo privo della comprensione e del gusto di questo testo di spiritualità, dandogli da leggere un’opera ostica e contraria a un nuovo linguaggio. Prima di tutto la comprensione.


Perché due persone possano capirsi necessita che parlino la medesima lingua: padre Lorenzo Scupoli parla la lingua della fine del ’500, inizio ’600, ma la «dottrina», come dice lo stesso, rivolgendosi a Cristo, «è tutta dottrina tua» e la «dottrina» di Cristo non ha tempo. E tuttavia, il Vangelo, la Parola di Dio, il Libro dei libri, noi lo traduciamo in una lingua, comprensibile. È questo un “peccato”?


Leggendo le pagine di questo Combattimento spirituale spero mi vogliate assolvere.


L’edizione a cui mi sono ispirato è quella dello Stabilimento Tipografico di A. Festa – Napoli, (1852), che ripropone il testo curato da don Carlo Di Palma, Chierico Regolare (1658)1. Ho inserito anche la premessa che il Di Palma ha tratto da alcune Lettere di San Francesco di Sales, vescovo di Ginevra.


Padre Vincenzo Cosenza, C. R.
Curatore della traduzione





1. Padre Carlo Di Palma entrò nell’Ordine l’11 maggio 1631. Fu incaricato dal Padre Generale, Francesco Carafa, a preparare «una edizione completa e autentica» del Combattimento spirituale; quella di cui ci siamo serviti. Padre Di Palma, nel 1675, fu nominato vescovo di Pozzuoli, dove morì nel 1682.










Presentazione


L’obiettivo ambizioso che si propone questa nuova edizione del Combattimento spirituale di Lorenzo Scupoli, a cura di padre Vincenzo Cosenza e per i tipi dell’Editrice Shalom, è di “farlo parlare”, di favorirne l’accostamento e la lettura grazie a una versione più aderente alla lingua italiana corrente, capace di liberare questo capolavoro da quell’ingessatura che l’ha ridotto a un pezzo d’antiquariato ormai illeggibile per le nuove generazioni, e non solo.


Rendere un testo antico in lingua corrente è arte complessa e delicata, a tal punto che, secondo l’intellettuale argentino Jorge Luis Borges, «le traduzioni che si propongono di essere fedeli e letterali sono quelle che maggiormente tradiscono l’originale». Immagini, simboli e parole che hanno avuto un certo significato in un determinato periodo storico, oggi suonano del tutto incomprensibili. Ecco allora la sfida, che sta alla base di questo lavoro e insieme lo supera: operare una “infedeltà creatrice”, per dirla ancora con Borges, così che chi sta oggi alla foce possa riconoscere la stessa acqua scaturita dalla sorgente evangelica, impreziosita dal lungo tragitto percorso. Del resto, la filosofia contemporanea ci insegna che il linguaggio non è semplice rivestimento di idee e concetti a sé stanti, né un codice statico e asettico, ma è qualcosa di vivo, che è plasmato e plasma la realtà, è condizionato da una cultura e nello stesso tempo la crea.


Non è soltanto una questione di parole. Più profondamente, è cambiata la sensibilità che rendeva quei termini plausibili, anzi raccomandabili. Benché il tema del combattimento spirituale sia saldamente radicato nel messaggio biblico, ampiamente attestato nella letteratura patristica, approfondito nella letteratura monastica orientale e occidentale, oggi è poco apprezzato, quasi sparito dal gergo quotidiano e perfino dalla lingua ecclesiale della predicazione e della catechesi, della formazione e dell’accompagnamento spirituale.


Che senso possono avere, nella cultura contemporanea, espressioni come “combattimento spirituale”, “lotta spirituale”, “ascesi”, “mortificazione”? Lo sforzo ascetico è visto oggi con sospetto, come qualcosa che contraddice il principio della spontaneità e mortifica il valore del corpo, pregiudicando il desiderio di felicità cui ognuno aspira. D’altra parte, tutti riconoscono l’importanza e perfino la necessità di una vita disciplinata: la regolarità lontana da ogni eccesso è un elemento fondamentale dell’esistenza umana. Inoltre, in qualunque ambito, per realizzare obiettivi è indispensabile un certo sforzo personale. Certo, si tratta di un tema che necessita di essere riformulato, ripensato alla luce delle categorie antropologiche e delle odierne conoscenze psicologiche.


Inutile negarlo: nel modo di intendere il combattimento spirituale e, più in generale, l’ascesi cristiana, pesano eccessi e abusi del passato. Vengono subito alla mente digiuni e penitenze esagerate, gesti di punizione del corpo, impegnative rinunce anche ai più innocenti piaceri della vita. Per molti secoli si è scambiata la mortificazione con la punizione del corpo, ritenuto peccaminoso, fonte di passioni disordinate e nemico della vita spirituale. Basti pensare al periodo medievale, quando si diffusero penitenze corporali dure e stravaganti, come l’uso della “disciplina” (strumento di penitenza per l’autoflagellazione volontaria): gruppi di “flagellanti” in preghiera percorrevano città e campagne percuotendo sé stessi o flagellandosi a vicenda. Oltre che espressione del dolore per i peccati commessi, questi gesti erano mossi dalla sincera aspirazione di riprodurre nella propria carne le sofferenze di Cristo ma, spesso, giunsero al limite del fanatismo. Nella tradizione ascetica cristiana sono rimasti retaggi di un dualismo neoplatonico e di un rigorismo stoico mai del tutto superati, nonostante la rivelazione biblica parli chiaramente del corpo come «cosa buona e bella», opera di Dio Creatore, redento da Gesù Cristo, destinato all’eternità.


Nella sua durezza e impopolarità, l’idea del combattimento ha il vantaggio di mettere subito in chiaro il tratto, per così dire, oneroso della sequela di Cristo. Per il cristiano l’ascesi è connessa al Battesimo, l’evento che conforma l’uomo a Cristo e lo impegna a vivere la fede come lotta spirituale, a crescere alla statura di Cristo, a condurre un’esistenza in stato di conversione. L’ascesi cristiana sta dentro la vita teologale e afferma la necessità di una continua purificazione dell’amore, di un incessante irrobustimento della fede, di un costante rinvigorimento della speranza.


Nel senso squisitamente cristiano, il combattimento spirituale è finalizzato alla libertà interiore: non si possono servire due padroni, e se non si obbedisce a Dio si finisce per essere asserviti agli idoli! Nel contesto di una catechesi battesimale, l’Apostolo esorta i cristiani a combattere non il corpo ma l’«uomo vecchio» (Ef 4,22), quell’io che vive per sé stesso, prigioniero di una logica egoistica, centrata su di sé e quindi antievangelica. Lo Spirito Santo opera nel credente un decentramento del proprio “io” a favore dell’“io” di Cristo: trasformato dalla grazia, l’uomo diventa «nuova creatura» (2Cor 5,17), ma ciò esige la sua libera collaborazione, altrimenti la grazia è vana e si spreca (2Cor 6,1).


Non si può seguire Gesù senza lottare contro l’amor proprio. Una vita animata dalla carità non può essere mantenuta, esercitata, vissuta in concreto senza un combattimento serrato contro le inclinazioni che ci distolgono dalla carità. Insomma, per dire un “sì” che non sia soltanto nominale, a Gesù e al suo stile di vita, occorre dire “no” allo stile contrario. Il combattimento è richiesto dalla logica battesimale e si fonda sulla libera e necessaria corrispondenza alla grazia. Pertanto, la vita cristiana assume i tratti di una lotta costante: perché cresca l’«uomo nuovo» deve morire l’«uomo vecchio» (Ef 4,22-24) e peccatore che sta in ognuno di noi.


Assumere i tratti di Gesù crocifisso, seguirlo fino a Gerusalemme sulla strada della passione e della risurrezione, comporta la disponibilità a sostenere una lotta, a immagine di quella sostenuta da Gesù, con la forza dello Spirito Santo, contro Satana, nel deserto. Questa lotta si combatte con la «corazza della giustizia», avendo come calzatura ai piedi lo zelo, tenendo in mano «lo scudo della fede», con «l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito» (Ef 6,10-17), nella vigilanza e nella temperanza (1Ts 5,6-8), padroneggiando il corpo (1Cor 9,25-27) e soffrendo per il Signore (Fil 1,29-30).


Sì, il cristiano è un discepolo, ma lo deve diventare sempre di più, e questo comporta sforzo, allenamento di spoliazione, di autenticità, di conformità al Signore Gesù. Il Battesimo ricevuto è un inizio, non una garanzia acquisita per sempre, perché esiste il rischio di ricadere nella tiepidezza e accomodarsi alla mentalità mondana. Quindi il combattimento spirituale non è un “di più” facoltativo, proposto come conquista a dei “super cristiani volenterosi”; esso sta nello spazio della sequela, è obbedienza all’iniziativa di Dio, progressiva assimilazione a Gesù crocifisso, collaborazione alla grazia preveniente dello Spirito Santo.


L’opera di Lorenzo Scupoli propone a tutti un combattimento spirituale che non richiede eroismi spettacolari, né deve andare a discapito della salute, dell’equilibrio fisico e psicologico; si “accontenta” di praticare le virtù ordinarie. Del resto, la tradizione spirituale cristiana insegna che non sempre ciò che affligge il corpo è mezzo sicuro per giungere alla carità perfetta. Per il discepolo di Gesù il combattimento spirituale mira anzitutto all’adesione totale alla volontà di Dio, nel compimento puntuale e generoso del proprio dovere quotidiano. Accettare i propri limiti, essere perseveranti, non cedere allo sconforto e allo scoraggiamento, non lasciarsi abbattere nelle tribolazioni e nelle avversità della vita, sopportare con pazienza situazioni e persone... Non si tratta di maltrattare il corpo né di umiliare l’intelligenza, ma di rinnegare l’amor proprio per vivere una carità piena e vera.


Ezio Bolis













Introduzione


Questo libro, che da quattro secoli vede susseguirsi edizioni in tutte le lingue, è destinato a destare l’interesse, o almeno la curiosità, non solo di chi ama arricchire le proprie conoscenze letterarie e bibliografiche, ma anche e soprattutto di chi desidera trovare un nutrimento, stimolante e sostanzioso, per la propria vita spirituale.


Le edizioni del Combattimento spirituale non sono state mai interrotte fin dal 1589, anno della sua prima stampa a Venezia. Chi lo prende ora in mano si mette nella schiera dei suoi innumerevoli lettori. Tra i primi incontriamo un giovane che desiderava e cercava un indirizzo sicuro e uno stimolo vigoroso per la sua vita interiore. Si tratta di san Francesco di Sales.


In quello stesso anno, 1589, all’università di Padova, il giovane si dedicava allo studio della giurisprudenza e allo stesso tempo si impegnava non poche ore nello studio della teologia. In quella città la provvidenza gli fece incontrare un religioso teatino, dal quale ebbe un piccolo libro, fresco di stampa. Sotto il titolo Combattimento spirituale si leggeva: «Ordinato da un vero servo di Dio». Il diligente studente sapeva bene che l’anonimo Autore era «un santo religioso dell’Ordine dei Teatini, il quale per umiltà aveva nascosto il proprio nome»2.


Francesco di Sales ci dà spunto, la mossa iniziale, per introdurci a una migliore conoscenza dell’Autore e a una più approfondita comprensione del suo pensiero.


L’anonimato accompagnò il libro fino al 1610, quando apparve a Bologna la prima edizione sotto il nome di Lorenzo Scupoli, poche settimane dopo la sua morte. Da allora il nome di Scupoli rimane legato alla sua opera. Vedremo di esporre le non facili vicende dell’uno e dell’altro.




Le traversie dell’Autore e della sua opera




Una vita nascosta


Anche il più sagace e paziente ricercatore si scoraggia quando cerca di indagare e di scrivere intorno alla vita di Lorenzo Scupoli. Il silenzio e l’oscurità avvolgono il suo pellegrinaggio terreno. Le fonti archivistiche e bibliografiche offrono solo pochi dati, con i quali non è facile stendere una soddisfacente nota biografica di quest’uomo.


Nonostante questa scarsità di notizie, riteniamo conveniente tentare di introdurre un raggio di luce nell’oscurità che avvolge la sua vita.


Nacque verso il 1530 nella terra del Salento, a Otranto, l’antica Hydruntum, contesto armonioso del cielo, terra e mare; città che, giustamente, si vanta di un vasto patrimonio ricco di storia, di cultura e spiritualità. Francesco fu il suo nome di Battesimo. Erano trascorsi appena cinquant’anni dall’olocausto di ottocento cristiani idruntini del 1480 sul colle della Minerva. Ne era ancora vivissimo il ricordo. La sua formazione giovanile maturò in quel clima di eroica testimonianza martiriale dei suoi antenati. Dei suoi primi quarant’anni sappiamo poco.


Uomo già maturo, decise di chiedere con insistenza di essere ammesso nell’Ordine dei Chierici Regolari fondato, nel 1524, da san Gaetano Thiene (1480-1547). La sua vocazione bisogna unirla all’influsso esercitato su di lui dalla fama di virtù della comunità dei teatini di San Paolo Maggiore di Napoli, fucina e cenacolo di santi3.


Il suo nome “Franciscus de Hydrunto”, lo troviamo per la prima volta negli Atti del Capitolo generale dei Teatini del 1569. In una delibera si autorizza ad ammetterlo se con perseveranza continuava a “bussare” alla porta della Congregazione. Il 4 giugno di quell’anno fu ammesso fra i Teatini.


Il 1º gennaio 1570 cominciò il noviziato. Fu suo maestro sant’Andrea Avellino (1521-1608)4 , ma trasferitosi questi a Milano dietro invito di san Carlo Borromeo, gli successe nell’incarico, nel maggio 1570, padre Girolamo Ferro5  (m. 1592). Dopo il tirocinio del noviziato, sotto così esperte guide, emise la professione religiosa il 25 gennaio 1571, cambiando il nome di Francesco con quello di Lorenzo.


Nulla c’è rimasto documentato circa i suoi studi. Lo storico dei Teatini, Giuseppe Silos, scrive che Scupoli, già prima di entrare nell’Ordine, si era dedicato allo studio delle lettere6.


I Teatini, per ammettere agli ordini sacri, erano molto esigenti circa gli studi ecclesiastici. I candidati non erano promossi se non dopo aver superato ripetuti e severi esami. Il fatto che Scupoli, uomo maturo, fosse stato ammesso non come fratello laico ma come aspirante al sacerdozio, fa fondatamente ritenere che egli era già dotato di quella cultura letteraria e teologica richiesta dagli esaminatori teatini.


Ricevuto il suddiaconato per la Pentecoste del 1572 e il diaconato a settembre del 1573, fu trasferito nel 1574 alla casa teatina di Piacenza, di recente fondazione, della quale era preposito sant’Andrea Avellino. In questa città ricevette l’ordinazione sacerdotale nel Natale del 1577.


A maggio del 1578 fu destinato alla casa di sant’Antonio di Milano. Vi si trasferì insieme a sant’Andrea Avellino, che ne era eletto preposito. Sotto questa esperta guida, anche Scupoli fece parte di quel drappello di teatini che con tanto zelo collaborarono con san Carlo Borromeo ad avviare, a Milano, la riforma ecclesiastica, che doveva essere come il “tipo” per altre diocesi.


Dopo tre anni, nell’aprile del 1581, venne inviato nella casa di San Siro di Genova. Ancora si facevano sentire gli strascichi della terribile epidemia del 1579. Scupoli si unì ai suoi confratelli, prodigandosi nell’assistere i malati, dotato com’era di uno speciale carisma nel soccorrere, curare e consolare gli infermi, e nel prepararli a una morte cristiana7.








Una vita umiliata



Il Signore, che elegge il sentiero per il quale condurre le anime e i mezzi provvidenziali per perfezionare la virtù dei suoi servi, riservò un cammino di lunga umiliazione per Lorenzo Scupoli.


Accusato e processato per un supposto “delitto” dal Capitolo generale del suo Ordine, tenutosi a Venezia nel mese di maggio 1585, fu condannato alla dura pena del carcere per tutto quell’anno. Sospeso a divinis, cioè privato dell’esercizio di ogni ministero sacerdotale, fu ridotto alla categoria dei fratelli laici8.


Questa sentenza, anche se riesaminata, fu confermata dal Capitolo del 15889.


Ci domandiamo ancora: perché Scupoli fu condannato così severamente?


Fino a oggi rimane un mistero. Il testo del processo, finora, non è stato ritrovato; nessuno degli storiografi teatini lo cita.


Fra i Teatini erano in vigore alcuni decreti capitolari, che prescrivevano di dare alle fiamme ogni anno tutti gli scritti di inchieste e di processi contro qualcuno dei religiosi, vietando di conservarli per qualsiasi ragione10.


Gli autori che, particolarmente, si sono interessati della condanna di Scupoli sono concordi nel ritenere che il supposto “delitto” di cui fu accusato non fosse altro che una grave calunnia.


Giuseppe Silos, storico dei Teatini, trattò la scabrosa questione con raro equilibrio: professa un’evidente venerazione per la fama di santità di Scupoli, nello stesso tempo manifesta un profondo rispetto per il regime di severità che la disciplina dell’Ordine usò verso il supposto colpevole11.


Qualcuno ha avanzato l’ipotesi che la calunnia riguardasse l’integrità della fede, cioè che fosse accusato di eresia12. Certo è che i Teatini, araldi della riforma cattolica del Cinquecento, erano intransigenti sulla dottrina. Sicuramente non tolleravano in alcuno dei loro religiosi la pur minima deviazione dalla ortodossia cattolica.


Dato il silenzio delle fonti storiche, oggi ci è impossibile precisare in quale punto la grave calunnia abbia colpito la fama di Scupoli.


Che il “delitto” fosse particolarmente grave si deduce dalla durissima condanna. Scupoli non è il solo caso di persone di vita santa che sono state condannate, per gravi calunnie, da giudici anche ecclesiastici.


Il nostro “condannato” sopportò con così esemplare umiltà e rassegnazione la dura pena, che anche nel silenzio e durante il suo lungo nascondimento acquistò fama di singolare virtù.


Finché visse – riferisce Antonio Francesco Vezzosi – fu eloquente modello di penitenza per chi lo credette reo. Per chi fu convinto della sua innocenza, fu un grande esempio di evangelico distacco da quella che tra i valori umani è la cosa più cara, cioè la fama, la stima e l’onore.


Non si difese, non contrattaccò la grave calunnia, non mostrò alcuna riluttanza alla sua umiliazione. Lasciò che nel crogiolo della tribolazione si purificasse la sua anima13.


Giuseppe Silos, che narra quanto testimoniavano i religiosi che avevano vissuto con Scupoli, scrive che, sereno nel volto e tranquillo nello spirito, era sempre disponibile per i più umili e pesanti servizi domestici. Amava il ritiro e il silenzio; dedicava molte ore all’orazione; tutti edificava la sua serena e profonda umiltà14.


Dopo il 1585, il Nostro vivrà sotto il peso della condanna per ben venticinque anni: ne sarà liberato soltanto poco prima della morte.


La vicenda del libro vivente l’Autore. (Questo paragrafo viene tralasciato, come altri in seguito, se qualcuno ne desidera l’integrità del testo veda il Combattimento spirituale, Edizioni San Paolo, 1992, pp. 12-16).
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